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NEL MONDO VENERDÌ 5 LUGLIO 1991 

Dopo una drammatica riunione il presidente Stipe Mesic 
annuncia che l'esercito è già rientrato nelle caserme 
Avvertimento agli sloveni: ritiratevi entro due giorni 
La tensione in tutto il paese resta comunque altissima 

Forse la ragione torna a vincere 
Non si spara più, la presidenza avrebbe ripreso il controllo 
Nazionalisti 
serbi attaccano 
un villaggio 
della Croazia 

• 1 ZAGABRIA. Violenti scon
tri cominciati a mezzogiorno 
di ieri erano ancora in corso 
in serata nella regione dove si 

• trovano Vukovar e Borovo, 
due cittadine croate a mag-

; gioranza serba. . • . • . . . . 
Prima è stato attaccato un 

villaggio croato da parte degli 
abitanti di due villaggi serbi, 

' Tre persone sono rimaste feri
te, tre sono scomparse, pro
babilmente rapite. Sul posto 
sono arrivati subito tre mezzi 
blindati delle forze armate ju-

. fioslave. ma forti combatti
menti, secondo la radio croa
ta, sono proseguiti fino a tarda 
notte. 

Altre due persone sono ri
maste ferite ieri mattina a Bo
rovo Scio, villaggio dove il 2 

: maggio scorso dodici poliziot
ti croati e tre civili furono ucci
si. Sulla guardia popolare (le 

. forze armate croate) è stato 
• aperto il fuoco mentre portava 
aiuti alimentari ad un villaggio 

- croato da tempo isolato. Le 
• stesse forze armate croate 
' hanno scoperto un arsenale 
', di armi che, sempre secondo 
la radio, appartengono alle 

' forze armate jugoslave. La 
stessa fonte aggjunge j;he altri 

I gruppi di c M s^làrmàti scA 
' net .passati dalla Serbia in 
1 Croazia) Si,spara anche in pie-
' no giórno, non solo di notte. 
Secondo la radio si vuole pro
vocare lo scontro per far inter
venire le forze armate jugosla
ve che sono di stanza nella 
zona. 

D'altra parte il ministro del
le informazioni croato Hrvoje 
Hitrec ha denunciato movi
menti delle truppe federali e 
di nazionalisti serbi sul territo
rio croato accusando entram
bi di voler attaccare le forze 

' croate e di rivendicare alla 
' Serbia la regione croata, a 
maggioranza serba, della Ba-

' rama. 
Il ministro ha detto che die

ci mezzi corrazzati federali ac
compagnati da gruppi di na
zionalisti serbi («Chelniks») 
hanno preso posizione nella 

' regione di Baronia, presso il 
confine con l'Ungheria. 

In quella zona gli scontri tra 
' ì membri della minoranza ser
ba e gli abitanti della regione 
croata proseguono da diverso 

i tempo. Si tratta soprattuto di 
villagi di confine tra la Serbia e 
la Croazia dove migliaia di 
serbi si oppongono alla di
chiarazione di Indipendenza 
della repubblica croata già 
votata dal Parlamento della 
regione. 

La ragione forse torna di nuovo a vincere. Da venti
quattro ore non si spara più e la presidenza federale 
ha fatto sapere di avere riassunto in pieno tutti i po
teri. Al termine di una drammatica riunione, il presi
dente Stipe Mesic ha annunciato che l'esercito è già 
rientrato nelle caserme e che ora tocca alle unità 
territoriali slovene di riprendere i normali compiti di 
istituto. La tensione comunque è ancora altissima. 

DAL NOSTRO INVIATO '' 
WLADIMIRO SETTIMELLI 

• 1 BELGRADO. Sull'orlo del 
baratro, forse, si sono fermati. 
Da ventiquattro ore non si spa
ra più e l'esercito, secondo il 
presidente federale Stipe Me
sic, 6 già rientrato o sta rien
trando nelle caserme. Ora toc
ca alle unità di difesa territoria
le slovene ritirarsi entro due 
giorni nei loro impianti «civili». 
Non solo: al termine di una 
lunga e drammatica riunione 
nel grande palazzo sulla via 
Lenin, la presidenza federale 
ha fatto sapere di aver ripreso 
in pieno le proprie prerogative 
e di aver diramato, subito, una 
serie di disposizioni articolate 
in otto punti. Si tratta di ordini 
ven e propri ai quali tutti, ora, 
dovranno attenersi. Dice la 
presidenza federale di aver 
preso in esame lo stato della 
sicurezza nazionale, la situa
zione in Slovenia e lo stato del
l'applicazione degli accordi 
raggiunti con la troika Cec. Di 
aver stabilito che le unità del
l'esercito, ovunque si trovino, 
dovranno essere sbloccate e 
che i mezzi dell'armata e del 

ministero dell'Interno dovran
no essere subito restituiti. La 
presidenza inoltre aggiunge 
che l'esercito 6 già rientrato o 
sta rientrando e che per questo 
anche le unità di difesa territo
riale slovene dovranno ritirarsi. 
Dovranno, inoltre, essere libe
rati anche tutti i militari prigio
nieri a qualunque unità appar
tengano e che si dovrà prowe-,, 
dere Immediatamente a riprW 
stinare in tulio il Paese le smv^., 
de, liberare gli aeroporti e ri- * 
stabilire tutte le 
comunicazioni. Il cessate il 
fuoco dovrà essere rispettalo 
ovunque. I rappresentanti ma
cedoni e bosniaci sorveglie-
ranno che le decisioni federali 
siano rispettate. Ieri,, VasilTu-
purkovskl, uno di loro, ha af
fermato alla televisione Ukflel-.% 
grado che per risoNqpfJIPrgS^ 
blemi «non c'è altra--vìa^cne'•' 
quella pacifica» e che la presi
denza federale, probabilmen
te, cercherà una.nuova media
zione della Cee. 

Insomma si fa appello al
l'autocontrollo di tutte le parti 

In causa. Lo stesso capo del 
governo Markovic, nel corso di 
una affollata conferenza stam
pa, aveva detto, sempre ieri: 
•La Jugoslavia può anche vive
re senza la l-ega dei comunisti, 
ma non può vivere senza la ra
gione». Tutto finito dunque? La 
situazione nel Paese sta per 
tornare alla normalità? È pre
sto per dirlo. La sehsaztone è 
che gli organismi federali stia
no per riuscire, forse, a mettere 
soltanto un grande coperchio 
sopra alla pentola dei partico
larismi e delle nazionalità che 
sta bollendo come non mai. 
Già dalla Slovenia, ieri sera 
due viccminìstri hanno fatto 
sapere che loro si considerava
no ancora in guerra con la Ju
goslavia e eoe si sentivano 
sempre degli aggrediti in casa 
propria. I.a poderosa colonna 
di carri armati partita l'altra 
notte dalle caserme di Belgra-
"--*•'• inoltre, ancora ferma ai 

li con la Croazia e dalla 
Croazia si hanno notizie 

contraddittorie sul rientro di 
centinaia di profughi serbi che 
starebbero per avviarsi verso 
Belgrado. Inoltre i militari han

no fatto sapere che altri soldati 
sono stati feriti nella notte e 
(tv: due elicotteri risultano col
piti. Uno era della Croce Rossa 
e l'altro portava viveri a un bat
taglione di fanti rimasto isola
to. Insomma, ancora tensione, 
ancora ansia e di nuovo san
gui* e paura. 

fi cominciata la conta dei 
ir.orti, dei feriti e dei danni ma
te nali infetti ad un Paese che 
già si trova in disastrose condi
zioni economiche. Ieri era la 
festa nazionale dei combatten
ti contri") il nazismo e il fasci
ni o. Ma ogni cerimonia è stala 
sospesa. Gli altri anni tutti si ri
trovavano nel centro di Belgra
do per !ar festa e portare coro
ne di fiori ai monumenti dei 
caduti. Quest'anno, purtrop
po, si piange per i morti di que-
.st, giorni. La sensazione,. in
somma, e che quel patto e 
quel giuramento che diedero 
vita ad un'epopea resistenziale 
unica in Europa, sia ormai de
finitivamente frantumato in 
nome della -patria croata», 
della «patria serba», della «pa
tria slovena» e delle molte altre 
•patrie» balcaniche che si sono 
tonnate nei secoli, con il pas

saggio di tanti eserciti. Per ma
le che possa fare,, bisogna 
prendere atto che la situazione 
e ormai definitivamente questa 
e che la storia, al di fuori di tan
ti programmi e di tante previ
sioni, ha ripreso ancora una 
volta a percorrere strade che, 
già in passato, avevano portato 
qui. lungo il Danubio, tanti lutti 
e tanto dolore. 

Ieri, dunque, proprio nella 
giornata del combattente, una 
giornata senza fanfare e senza 
bandiere, con Belgrado coper
ta da una caligine afosa, c'è 
stata una prima svolta impor
tante nella situazione. E ormai 
chiaro che la Slovenia se ne 
andrà dalla Confederazione, 
ma ci sono almeno tre mesi di 
tempo per decidere il come e 
in che modo. Non sarebbe po
co se tutto avvenisse senza 
chiedere di nuovo a qualcuno 
di morire. La presidenza fede
rale, sempre ieri, come si è vi
sto, ha fatto sapere di aver ri
preso in pieno le propnc fun
zioni e le proprie dirette re
sponsabilità. Dunque c'è stato 
un momento nel quale queste 
funzioni erano state assunte da 

altri? Nessuno ha dimenticato 
le immagini angosciose del ge
nerale BTagoye Adjic che dagli 
schermi televisivi, con un'ap
parizione improvvisa, aveva 
proclamato lo «slato di guerra» 
contro la secessione slovena. 
Tutti avevano temuto il peggio, 
con un bagno di sangue spa
ventoso e, magari, con l'arre
sto dei dirigenti politici. Insom
ma, l'ombra defgolpe militare 
era corsa per l'Europa susci
tando sgomento e dolore. Che 
ne è stato del generale? Aveva 
agito per propria iniziativa o 
aveva alle spalle qualche poli
tico? Era stato dunque stretto 
un patto tra politici «falchi» e 
«falchi» militari? Non è ancora 
ben chiaro. 

La situazione, qui a Belgra
do, cambia e muta da un ora 
all'altra e certi misteri si fanno 
più fitti. Ieri mattina, comun
que, un semplice colonnello 
ha convocato i giornalisti nel 
Palazzo del ministero dell'In
formazione. Subito, subissalo 
di domande, ha precisalo che 
il comandante supremo del
l'Armata era, per tutti gli uomi
ni dello Stato maggiore, il pre
sidente federale. Poi ha ag-

Kucan: «Non possiamo discutere 
•con chi sa solo minacciare» 

La Slovenia 
non ci sta: 
«È un ultimatum» 
Fuoco di «no» a Lubiana alle richieste della presi
denza federale. La maggior parte dei reparti dell'ar
mata è tornata nelle caserme ma il governo sloveno 
ha detto di non avere nessuna intenzione di affidare 
all'armata il controllo dei suoi confini estemi e delle 
dogane. Il materiale bellico catturato sarà restituito? 
Bisogna prima fare l'inventario dei danni di guerra e 
poi si vedrà. 

DAL NOSTRO INVIATO 
GIUSEPPE MUSLIN 

H LUBIANA La crisi jugosla
va è tornata ad aggravarsi. Ad 
alcune delle richieste esplicite 
formulate nella riuaione colle
giale della presidenza federale 
a Belgrado, Lubiana ha già ri
sposto no. E, in serata, Il presi
dente sloveno Kucan ha detto: 
•Non accetteremo nessun ulti 
matum, abbiamo già dimostra

to di poter difendere la nostra 
sovranità». Per Kucan, quello 
emesso ieri dalla presidenza 
federale, non è un piano per 
cercare una via di soluzione 
pacifica alla crisi. Sono solo 
minacce e «non si pud dialoga
re con chi ci minaccia». La ri
sposta negativa del governo 
sloveno riguarda sia l'ordine di 

Belgrado «a ripristinare la si
tuazione antecendente alla 
proclamazione dell'indipen
denza», restituendo al control
lo dei federali i confini con l'I
talia e l'Austria, che «il ritiro di 

' tutti i reparti della difesa terri
toriale e delle altre formazioni 
armate della repubblica slove
na nei loro acquartieramenti». 

A questo nuovo punto di cri
si si è giunti dopo una giornata 
senza battaglie. Da tutto il lem-
torio repubblicano non si se
gnalano incidenti. Le armi 
hanno cessato di essere le pro
tagoniste di uno scontro politi
co che si è trasformato in una 
vera e propria guerra. 

Le unità dell'armata popola
re stanno rientrando nelle ca
serme con tutte le armi. Vera
mente non proprio tutte, in 
quanto il materiale danneggia
to non può essere rimosso su

bilo e abbisogna di adeguati 
interventi del genio militare. Ci 
vortà quindi tempo, non mollo 
ma suffLCenle a lasciare ancora 
visibili i segni della battaglia 
che. per alcuni giorni, è dilaga
ta in tutta la Slovenia. 

Il ministro delle informazio
ni i loveno Jelko Kacin, nel cor
so della consueta conferenza 
stampa, ha aggiunto inoltre 
che sarebbero nentrate nelle 
loro basi anche le unità dislo
cate lungo il confine austriaco. 
Dire che tutto vada per il me
glio ancora oggi è soltanto un 
auspicio. Il portavoce dell'ar
mata popolare', infatti, a Lubia
na ia accusato la difesa terri
tori ile di aver colto l'occasio
ne della tregua per rafforzare 
le proprie posizioni. E inoltre 
ha inche minacciato una ria-
per'ura del confronto armato 
qua ora non vengano a cessa

re gli atti ostili nei confronti de
gli ufficiali federali e delle loro 
famiglie. 

«Signor ministro - è stato 
chiesto a Kacin - ma lei l'altro 
ieri non aveva detto che Lubia
na avrebbe dovuto essere 
bombardata dai federali?». 
«Certo - ha risposto Kacin - il 
nostro servizio informazioni ha 
intercettato un piano dell'ar
mala in questo senso. Se il 
bombardamento non c'è stato 
vuol dire che le pressioni inter
nazionali hanno avuto effetto». 
E i prigionieri saranno riconse
gnati all'esercito? «Solo quelli 
che lo vorranno, gli altri po
tranno rientrare nelle loro ca
se» ha risposto il ministro. 

Inoltre la Slovenia non in
tende riconsegnare i carri ar
mati e l'altro armamento pe
sante catturato all'armata. 
Quel materiale bellico è Indi-

Soldati della 
milizia slovena 
in un momento 
di riposo, . 
a Sezane; 
sopra, 
militari 
dell'Armata 
perlustrano 
un campo 
in Slovenia 
cercando 
le mine da 
disinnescare 

spensabile per armare la dife
sa territoriale. È talmente chia
ro che a un'altra domanda 
concernente i punti finora con
cordati tra le parti - l'altra sera 
c'è stata una riunione iniziata 
alle 20 e terminata alle 3 di ien 
mattina - sulla distanza di sicu
rezza fra gli opposti schiera
menti Kacin ha osservato che 
che l'armata ha cannoni della 
gittata di 10 chilometri e più 
mentre la difesa territoriale di
spone di armamento leggero i 
cui proiettili non arrivano a un 
chilometro di distanza. 

Come si vede a Lubiana si 
lavora per la pace ma non si 
vuole deflettere da alcuni prin
cipi basilari. La repubblica so
vrana è un dato irrinunciabile 
e la sospensione dell'indipen
denza è fuori discussione. Il 
controllo dei confini idem e lo 
stesso vale per le dogane. 

votata dal Parlamento della «Non accetteremo nessun ulti- sposta negativa del governo quanto il materiale danneggia- per ura del confronto armato sante catturato all'armata, controllo dei coi 
regione. . matum, abbiamo già dimostra- sloveno riguarda sia l'ordine di to non può essere rimosso su- qua ora non vengano a cessa- Quel materiale bellico è Indi- stesso vale per le 

«Sogno un paese democratico, per tutte le nazionalità» 
T J ' i /"»_•_. D r t * w . 'r> £ìs\fs\(*\ /-«wwl-/-v del maresciallo Tito. In segui- molti altri protagonisti del bre- trag«.-dia dei Balcani: lo sciovi- umana è assai più importante Oggi i dirigenti 
te ina VjaiO retrOVlC. niOSOIO CrOaiO to, la sua originale ricerca dei ve Sessantotto jugoslavo, che nisn io dilagante, la riabilitalo- della soddisfazione degli istinti "capi". Ma cor Parla Gajo Petrovic, filosofo croato 
estromesso nel '68 su ordine di Tito 
«I dirigenti federali e repubblicani 
hanno tutti un solo scopo: accrescere 
0 proprio potere personale» 

MARIO AJELLO ~~ 

•Et II marxismo è la critica 
profonda e senza riguardi di 
tutto 1'osistenlc. Niente può 
sottrarsi a tale critica, neppure 
il «sociali.Mr.o realizzato». È su 
questo presupposto che viene 
fondata in Jugoslavia la rivista 
Praxis, un periodico destinalo 
a diventare celebre. Siamo nel 
1965. Le due redazioni del 
giornale (a Belgrado e a Zaga-
bna) costituiscono subito un 
punto di incontro per gli uomi
ni di cultura più radicali e in
sofferenti verso l'ortodossia. Si 
discute della pcncolosa dege
nerazione burocratica del so
cialismo, ma si cerca soprattut
to di elaborare un pensiero 
non dogmatico, che risolva da 
sinistra i problemi delle demo
crazie popolari. In estate, poi, 
il gruppo di filosofi e di socio
logi che ha dato vita a Praxis si 
sposta su un'isola dell'Adriati

co. Korcula. E l'occasione per 
confrontarsi, in alcuni conve
gni assai appassionati, con in
tellettuali anticonformisti co
me Herbert Marcuse e Ernst 
Bloch. 

Tutto finisce dieci anni do
po, nel 1975. Gli attacchi degli 
ideologi di regime diventano 
repressione aperta: dietro 
espliciti suggerimenti del go
verno, l'organo di autogestio
ne della tipografia si rifiuta di 
continuare a svampare Pmxis. 
Alcuni collaboratori della rivi
sta vengono intanto espulsi 
dall'Università di Belgrado e 
dalla Lega dei comunisti. Non 
fu il caso di Gajo Petrovic, il ve
ro promotore del giornale. 
Questo famoso filosofo croato, 
che adesso ha da poco supe
rato i sessantanni, era stato 
estromesso infatti dal partito 
già nel 19G8. per ordine, pare, 

del maresciallo Tito. In segui 
to, la sua originale ricerca dei 
tratti «umanistici» e degli spunti 
libertari presenti nel marxismo 
avrebbe incontralo notevoli 
difficoltà. E oggi, che fine han
no fatto gli intellettuali di op
posizione, quegli uomini di 
cultura che si sono battuti per 
decenni contro il socialismo 
•oligarchico» di Tito? Non sa
ranno mica diventati tutti na
zionalisti... 

«Sfortunatamente - osserva 
Petrovic, con il quale abbiamo 
ripercorso i drammatici avve
nimenti jugoslavi degli ultimi 
mesi - il cancro del nazionali
smo ha attecchito in buona 
parte dell'intellighenzia del 
mio paese. Qualche scrittore, 
alcuni studiosi di storia, di filo
sofia e di altre discipline, tutta
via, . sono riusciti a salvarsi. 
Prendiamo il caso di Zagabria, 
la città dove vivo e dove ho 
sempre insegnato. Qui è stato 
fondato un importante centro 
di dibattito, il Forum dell'op
posizione democratica. Vi 
aderiscono molti uomini di 
cultura d'orientamento social
democratico. Organismi simili 
esistono anche in Slovenia e in 
Serbia. Mi sembra però che gli 
intellettuali abbiano sempre 
meno influenza sulla pubblica 
opinione». 

Eppure - al contrano di 

molti altri protagonisti del bre
ve Sessantotto jugoslavo, che 
si sono ritirati dalle scene o 
adattati al nuovo regime - Pe
trovic non demorde. Il suo ulti
mo libro s'intitola, significati
vamente, Alla ricerca della li
berta (1990). Sul settimanale 
Borba, Inoltre, ha pubblicato 
di recente un appello contro 
ogni spargimento di sangue. 
•La maggior parte della stam
pa - continua il professore -
appoggia i governi nazionalisti 
delle vane repubbliche. È diffi
cile trovare testate davvero in
dipendenti. Una di queste, a 
mio parere, è la rivista di Zaga
bria Nuovo Forum: E non a 
caso - cosi ci informano le cor
rispondenze angosciate che 
giungono in queste settimane 
dalla Jugoslavia - la redazione 
del giornale ha subito un grave 
attentato, opera probabilmen
te delle frange più estreme del-
l'indipendcntismo croato. «A 
me - nota ancora Petrovic -, 
sta molto a cuore che la rivista 
riprenda al più presto la pub
blicazione. E speriamo che 
possa continuare la sua attività 
anche la Borba, l'organo di 
stampa più critico e equilibra
to della Jugoslavia. I la il meri
to di non appoggiare alcun na
zionalismo: né serbo, né slove
no e neppure croato» 

Eccoci di nuovo alla vera 

trag<;diii dei Balcani: lo sciovi-
nisn io dilagante, la riabilitazio
ne lei fascismo, le nostalgie 
per gli ustascio. Il nostro inter-
locttore è categorico. «Questi 
senliment; vengono fomentati 
duil alto», - osserva polemica-
mer te «Gli attuali dirigenti del
le virie repubbliche, cosi co
me a leadership federale, mi
rane tutti allo stesso scopo. 
Quello di conservare e accre
scerò il proprio potere perso
nale . I nostri uomini di governo 
non solo non difendono gli in
tere <si della Jugoslavia, ma so
no iid ifferenti anche alle sorti 
dei gruppi etnici ai quali ap
partengono. A loro basta co
mandare, e per riuscire meglio 
ncll intento cercano di impa
dronirsi di tutti i mass media e 
di manipolare l'opinione pub
blici». 

M ì ormai, in Jugoslavia, la 
posta in gioco non è soltanto 
l'informazione. Sono di scena 
gli eserciti e la guerra civile, 
«ftoi >rio per questo - prosegue 
con amarezza il filosofo di l'ra-
xis - trovo superfluo, in una fa
se rosi sanguinosa e ango
sciante della stona del paese, 
insistere troppo sulle respon
sabilità della nostra classe diri-
geni'. Preferisco ricordare a 
tutti belligeranti e, in partico
lare al governo sloveno e alle 
tnipi<e federali, che la vita 

umana è assai più importante 
della soddisfazione degli istinti 
di potere. Come si può pensa-

' re che una guerra risolverà la 
complicata e tutt'allro che re
cente questione nazionale ju
goslava?». 

Petrovic toma indietro con 
la memoria. E ricorda il perio
do di Tito. Allora, i suoi libri ve
nivano spesso proibiti e i suoi 
tentativi di presentare al pub
blico jugoslavo le opere di Hei
degger incontravano notevoli 
difficoltà. Ma più che l'opposi
zione degli intellettuali, erano 
le tensioni etniche a preoccu
pare la nomenclatura. «Il na
zionalismo esasperato che ci 
ha condotto alla guerra civile», 
puntualizza il filosofo, «affon
da le sue radici nel vecchio re
gime. Con questo non voglio 
dire che dai tempi di Tito ad 
oggi non sia cambiato nulla. 
Abbiamo assistito a trasforma
zioni importanti, ma non so 
quanto profonde». 

È in parte mutata, secondo 
Petrovic, la composizione del
l'equipe al potere. Novità an
cora maggion si sono avute 
nell'ideologia e nel frasario de
gli uomini politici. Esistono pe
rò dei tratti di continuità. «Al
cune delle peggiori caratteristi
che del regime di Tito sono 
state conservate e portate al
l'eccesso, negli ultimi anni. 

Oggi i dirigenti si chiamano 
"capi". Ma come una volta, 
questi dirigenti-capi decidono 
da soli le sorti del paese. Al po
polo non resta che il diritto di 
ammirarli e di appludirli». 

Il quadro è sconfortante. 
•Per decenni, inoltre, la divisio
ne del potere politico è andata 
di pari passo con quella delle 
ricchezze. Mentre i cittadini fa
ticavano a vestirsi e a sfamarsi, 
i dirigenti più alti vivevano in 
un lusso sfrenato. Ora questo 
continua in forma ancora più 
radicale. 1 lavoratori, compresi 
i tecnici, rimangono senza pa
ne e senza impiego, gli uomini 
dell'apparato si aumentano gli 
stipendi. E la sera, davanti ai 
piatti vuoti, la gente si sorbisce 
per televisione i loro ncevi-
menli di gala, i balli d'elite con 
cin cin adatti all'occasione». 
Sono immagini che hanno un 
sapore antico. Anche l'impero 
austro-unganco - se è possibi
le un paragone - andava in
contro al suo tracollo definiti
vo, tra il fasto e l'arroganza del
le elites. Ma sulle sorti della Ju
goslavia Petrovic non azzarda 
previsioni. Per lui, parole come 
confederazione, federazione. 
Stato unitario significano po
co. «Democratico, decentraliz
zato, che garantisca uguali di
ritti a tutti i cittadini e a tutte le 
nazionalità: ecco il paese nel 
quale sogno di vivere». 

giunto che l'esercito era inter
venuto in base alla costituzio
ne che impone ai militari di di
fendere i confini della patria e 
che delle «posizioni prestabili
te» ne erano state raggiunte 
124 su 130: si trattava, quindi, 
secondo il colonnello, di un in
dubbio successo dal punto di 
vista tecnico. Poi l'ufficiale ha 
aggiunto che il generale Adjic 
era regolarmente al proprio 
posto e che, tra qualche tem
po, sarebbe certamente torna
to a parlare con i giornalisti. 
Ha inoltre precisato che, nel 
corso della notte, altn cinque 
soldati erano stati feriti e due 
elicotteri risultavano colpiti. 
Per il resto - ha aggiunto l'uffi
ciale - non poteva dire altro. 
Poco dopo, al Palazzo del go
verno federale protetto da im-
rmenti misure di sicurezza, si 

presentato il capo del gover
no Markovic. Calmo e tranquil
lo ha atteso che tutti i giornali-
su' prendessero posto, dopo 
essere passati accanto alla 
grande statua di Tito sistemata 
su un piedistallo nell'altrio. Il 

Cresidente del Consiglio ha su
lto iniziato a rievocare i fatti 

di questi ultimi giorni. La do
manda più scottante è stata, 
ovviamente, quella relativa al 
solito generale Adjic e alla sua 
comparsa televisiva. Markovic 
ha detto che lui non ne sapeva 
niente. «Come voi e come tutti i 
cittadini, ho vrcto il generale 
comparire in tv e ho ascoltato 
le sue parole con angoscia. 
D'altra parte, per l'esercito non 
c'era bisogno di informare il 
governo per accorrere a difen
dere i confini del Paese». In
somma, con una presidenza 
federale solo formalmente no
minata ma non ancora «nel 
pieno delle proprie funzioni», i 
militari probabilmente aveva
no deciso tutto da soli. Questo 
il senso delle parole di Marko
vic. 11 capo del governo ha sot
tolineato «che ora si tratta di 
mettersi al lavoro in base agli 
accordi raggiunti con la troika 
Cee». Infine ha ribadito che 
nessuno può prendere deci
sioni unilaterali le cui conse
guenze ricadrebbero anche su 
tutte le altre repubbliche. Poi la 
frase: «La Jugoslavia, senza la 
ragione e il raziocinio, non 
può davvero esistere». 

Rappresentanti sloveni a Roma 
«Riconosceteci e inviate osservatori» 

«Belgrado viola ~* 
le convenzioni 
sul nucleare civile» 
«La centrale nucleare di Krsko è un obiettivo milita
re. L'esercito federale non risponde agli ordini del 
suo comandante, il presidente Mesic: questo è un 
colpo di Stato». Il vice premier sloveno, Leo Seserko, 
e il vicepresidente del Parlamento, Ante Gosmik, de
nunciano gravi violazioni del diritto internazionale. 
E accusano il ministro De Michelis: «Sottovaluta 
quanto sta accadendo in questa parte d'Europa». 

LORENZO MIRACLE 

•Et ROMA «Siamo in possesso 
di documenti che provano co
me la centrale nucleare di Krs- -
ko rientri tra gli obiettivi dell'e
sercito federale». È Leo Seser
ko, vicepresidente del Consi
glio dei ministri sloveno, a lan
ciare l'allarme nel corso dt una 
conferenza stampa organizza
ta dal gruppo parlamentare 
verde: «Già il 30 giugno e il 1 lu
glio - prosegue Seserko - Mig 
federali hanno sorvolalo a bas
sissima quota la centrale». 

Le autorità slovene, insom 
ma, temono che l'esercito di 
Belgrado violi le convenzioni 
intemazionali sul nucleare «ci
vile». Per questo dal 2 luglio 
l'attivila della centrale è stata 
sospesa. Eppure quella di Krs
ko veniva presentala dalle au
torità iugoslave come una cen-
trale-modello per quanto ri
guarda la sicurezza, anche di 
fronte ad eventuali attacchi 
bellici: «Non è vero - afferma 
Gosmek - Il rivestimento ester
no misura 32 millimetri e se l'a
viazione federale attaccasse è 
assai probabile che dannegge
rebbe il reattore». 

Secondo i due esponenti 
sloveni l'esercito federale 
avrebbe già compiuto gravi 
violazioni del diritto interna
zionale. Anzitutto usando armi 
non convenzionali: «La milizia 
territoriale è stata attaccata 
con bombe a frammentazone 
- dice Seserko - e l'aviazione 
federale ha utilizzato per i suoi 
attacchi anche elicotteri con il 
simbolo della Croce rossa» 

L'azione delle forze di Bel
grado starebbe seguendo se
condo Seserko, il «piano Be-
dem» che prevede controllo 
dei confini, controllo delle vie 
di comunicazione e delle tele
comunicazioni e la sostituzio
ne dei dirigenti politici demo
craticamente eletti con diri
genti fantoccio. Un piano che, 
secondo Gosnik, era già pron
to da tempo, addirittura da pri
ma della dichiarazione del 

parlamento sloveno del 22 di
cembre scorso: «In questi sei 
mesi - aggiunge il vicepresi
dente della Camera slovena -
l'esercito ha solo perfezionato 
il piano, ma non si aspettava
no una simile reazione da par
te nostra». 

È proprio il comportamento 
dell'esercito il dato più preoc
cupante per i due dirigenti slo
veni: >ll comandante supremo 
delle forze armate - dice Se
serko - è il presidente jugosla
vo, Stipe Mesic, ma l'esercito 
non risponde più ai suoi ordi
ni. Questo, tecnicamente, è un 
colpo di Stalo». Ma allora chi 
ha ordinato l'attacco dei giorni 
scorsi? «È stato il primo mini
stro. Ante Markovic» risponde 
sicuro il vicepresidente del 
consiglio dei ministri sloveno, 
che spiega anche perché, se
condo lui, il premier di Belgra
do, considerato un moderato, 
avrebbe preso questa decisio
ne: «Markovic non ha potere 
reale - sostiene Seserko - e 
questo l'ha portato dalla mo
derazione all'ordine di attac
co. Credo che, vista la reazione 
slovena, ora sia pentito di aver 
preso quella decisione». 

L'unica possibilità di solu
zione della crisi 6, secondo 
Gosmik, l'immediato ricono
scimento della Slovenia: «Non 
so -=0 questa - dice - sia una ri
chiesta o una preghiera. Ma se 
non giungerà il riconoscimen
to non potremo invitare osser
vatori stranieri, e la loro pre
senza consentirebbe l'avvio di 
un penodo più disteso». 

Gosmik riserva parole dure 
anche al nostro ministro degli 
Esteri: «De Michelis non può 
dirsi sorpreso - ci dice il vice
presidente del parlamento slo
veno - Nei mesi scorsi abbia
mo più volte segnalato la gravi
tà della situazione senza otte
nere alcuna risposta. La venta 
- conclude - è che in Occiden
te sottovalutate quanto sia 
esplosiva la situazione nei Bal
cani». 
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